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Tancredi: natura e spazio
Opere dal 1955 al 1957
Tancredi:

un'importante scoperta

Testo in catalogo di Matteo Lampertico

La mostra di Feltre, che da poco ha chiuso i battenti,ha riacceso l’interesse del pubblico e della critica su un artista che, a dispetto della unanime reputazione, era stato quantomeno trascurato dalle iniziative espositive degli ultimi vent’anni. Rivedere così tante opere insieme ha consentito di individuare e di apprezzare i momenti più felici del suo lavoro. Ritengo che chi abbia visitato l’esposizione con attenzione concordi sul fatto che il periodo compreso fra la metà e la fine degli anni cinquanta costituisca l’apice della sua produzione. Pur senza nulla togliere alle Primavere, né tantomeno ai Fiori o alle Facezie a cui è stata giustamente riservata una sezione piuttosto ampia, credo che uno dei quadri più spettacolari della mostra sia il dipinto del 1958 di proprietà del Brooklyn Museum(Spazio, acqua, natura, spettacolo, fig. 1).

Accanto a questo capolavoro, che purtroppo è arrivato soltanto a mostra inoltrata e quindi

non tutti hanno potuto ammirare, avremmo visto volentieri anche il suo gemello, ovvero la

grande tela di proprietà Guggenheim (Senza titolo, fig. 7), del 1957, esposta non molti anni

orsono a Modena. In questi dipinti Tancredi mette a punto una tecnica del tutto personale

che gli consente di raggiungere risultati insuperati.

Per questo motivo sono particolarmente orgoglioso di poter presentare, in questa occasione, ben dieci dipinti eseguiti fra il 1955 e il 1957. Sono gli anni in cui è ancora vivo il sodalizio con Peggy Guggenheim che organizza per Tancredi una serie di importanti mostre sia in Inghilterra sia in America, allo scopo di far conoscere l’artista anche fuori dai confini nazionali. Alcune di queste opere sono già state esposte a Feltre, mentre altre, del tutto inedite, vengono presentate qui per la prima volta. Chi avrà l’occasione di visitare la mostra si renderà conto che questi dipinti trovano il loro punto di riferimento più preciso proprio nelle due grandi tele testè citate. Le coincidenze sono impressionanti: identica la tavolozza, tanto che in certi casi viene da pensare che l’artista abbia intinto il pennello nello stesso barattolo, identica la tecnica esecutiva.

In queste opere Tancredi utilizza esclusivamente la tempera, un legante che mantiene inalterata la freschezza e la brillantezza dei colori. Secondo un procedimento desunto dell’Impressionismo ma anche del Divisionismo lombardo, i colori sono puri e non vengono

mescolati sulla tavolozza. I toni di fondo, stesi direttamente sulla tela senza preparazione,

sono applicati mediante larghe campiture di diversi colori. Su questa base l’artista intervie-
ne a volte mediante ampie e vigorose pennellate, che attraversano la tela come sciabolate

di luce, a volte con tocchi puntiformi, altre volte ancora con larghi tasselli di forma rettangolare. Queste diverse stesure si sovrappongono le une alle altre creando un effetto di vibrazione atmosferica che culmina al centro della tela. È evidente il rapporto con il dripping di Pollock, che Tancredi ebbe modo di studiare da vicino a casa Guggenheim, ma almeno fino al 1958 l’energia e la gestualità non prendono il sopravvento sull’effetto d’insieme. 
L’artista, in altre parole, mantiene ancora un rigoroso controllo formale sul suo lavoro. Nelle pagine che seguono, lo studio dei dipinti viene affrontato in modo competente e dettagliato. In questa sede mi preme solo sottolineare come vi siano fondati motivi per ritenere che sette di queste opere (5 tele e 2 carte), provenienti dalla stessa collezione, siano state esposte con ogni probabilità nella mostra organizzata proprio da Peggy Guggenheim presso la Saidenberg Gallery di New York. Fino a questo momento si conoscevano soltanto tre dipinti provenienti dalla galleria newyorchese che vede il debutto di Tancredi sul mercato americano. Dalle recensioni da noi rinvenute sulle riviste americane si evince però che la mostra doveva prevedere un numero piuttosto nutrito di opere, con l’alternanza di tele e di carte. La presenza di una scritta sul retro di una delle due carte, dove si fa riferimento proprio alla Saidenberg Gallery e dove le misure del foglio sono riportate in inches americani, sembra avvalorare quest’ipotesi,mentre è impossibile che i dipinti Saidenberg siano poi confluiti nella mostra inaugurata solo nove giorni dopo presso la Hannover Gallery di Londra. Se l’ipotesi che qui avanziamo fosse confermata, si

tratterebbe quindi di un nucleo di grande importanza: sono infatti le opere che Tancredi aveva scelto personalmente per preparare il suo debutto a New York. Il 1958, anno in cui

si tiene sia questa mostra sia quella di Londra, rappresenta uno snodo cruciale nel suo percorso. In questi lavori si capisce come l’artista abbia finalmente trovato la propria strada. Le influenze della pittura francese o americana che si potevano facilmente individuare nelle opere precedenti sono del tutto assenti. Ma già a partire dall’anno successivo, con la mostra a Milano presso Beatrice Monti, invece di adagiarsi sui risultati raggiunti, Tancredi sperimenta nuove soluzioni, che saranno poi portate a compimento nel

decennio successivo.
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